Lo Stoicismo di mezzo
PANEZIO

Nato a Rodi intorno al 185 a.C., Panezio verso il 144 si recò a Roma; e qui, forse introdotto da Polibio, venne in contatto con i personaggi più in vista della vita politica e culturale, tra cui Scipione Emiliano. Con lui Panezio compì un lungo viaggio in Oriente; ma, soprattutto, l’influsso esercitato dalla sua permanenza in Roma riuscì decisivo per l’assetto filosofico, secondo l’ottica stoica, di un’ideologia della romanità. Alla morte di Antipatro divenne scolarca della Stoa (129), e rimase alla direzione della scuola fino alla morte, avvenuta nel 109 a.C. Fu un pensatore originale e vigoroso, che recuperò allo Stoicismo, da tempo assorbito in compiti di difesa e sistemazione dottrinale, una parte della creatività del fondatore Zenone. Il suo apporto, suggerito da un’esperta e aperta considerazione della realtà umana, consistette nell’attenuare gli aspetti più ascetici e inflessibili della morale stoica; e in questo progetto rientrano pure certe correzioni della dottrina psicologica e fisica, per le quali egli fece ricorso anche ad elementi derivati da Platone e da Aristotele. 

	Stoici antichi
	Panezio

	
	

	· Il Λόγος divino permea l’universo e si identifica con il Fato, l’εἰμαρμένη
	· Accetta la teoria, ma tende a sottolineare soprattutto l’autodeterminazione dell’uomo

	· La credenza nel Fato e nella συμπάθεια (reciproco influsso fra tutti gli esseri) comporta anche la credenza negli oracoli, negli indovini e nell’astrologia
	· La sua mentalità pratica, umanistica e antideterministica lo porta a rifiutare tali credenze

	· L’universo è ciclicamente distrutto da conflagrazioni (ἐκπυρώσεις), seguite ogni volta da una παλιγγένεσις
	· L’universo, nella sua perfezione, è eterno

	· L’anima sopravvive, seppure in modo limitato, alla morte,
	· L’anima è mortale (visione "laica" e aliena da ogni misticismo)

	· La Provvidenza (πρόνοια) divina ha creato il mondo in funzione dell’uomo (antropocentrismo)
	· Dio si è limitato a concedere all’uomo le sue superiori capacità, che l’uomo deve poi sfruttare autonomamente per dominare il mondo

	· L’uomo è simile agli animali per il corpo e le facoltà inferiori: se ne distigue per il λόγος
	· L’uomo è un essere unitario, che rispecchia la ragione divina, distinguendosi dagli esseri inferiori perché possiede razionalità, stazione eretta, organi della fonazione, mani (si supera il dualismo anima-corpo)

	· E’ il λόγος il costituente essenziale dell’anima umana
	· La natura dell’anima è duplice, razionale e irrazionale

	· Il sommo bene consiste nel vivere secondo la natura propria dell’uomo, che è razionale
	· Il sommo bene consiste nel vivere secondo la natura individuale propria di ogni uomo, che presenta vari aspetti: è come se ogni uomo portasse varie maschere (πρόσωπα) come quelle degli attori in scena:

a) natura umana generale (λόγος)

b) disposizione individuale tipica

c) caratteristiche determinate dalle circostanze esterne

d) caratteristiche determinate dall’attività svolta

	· Il saggio deve essere immune dalle passioni (ἀπάθεια)
	· Il saggio deve saper dominare le passioni, guidandole e armonizzandole mediante il λόγος (εὐθυμία)

	· Le virtù sono strettamente legate fra loro (ἀντακολουθία delle virtù): la virtù in realtà è una, come uno è il vizio
	· Esiste una gerarchia di virtù e di vizi

	· Tutte le cose esterne all’uomo sono indifferenti (ἀδιάφορα) per raggiungere la felicità, anche se ve ne sono di preferibili (προηγμένα)
	· I beni esterni non sono del tutto indifferenti e sono in parte necessari a raggiungere la perfetta felicità

	· Le azioni rette (κατορθώματα) sono quelle compiute in conformità alle esigenze del loégov; le azioni compiute per raggiungere i προηγμένα sono solo convenienti (καθήκοντα)
	· Panezio si concentra sul concetto di καθῆκον, affine a quello di πρέπον (decorum): l’uomo deve vivere in modo conveniente alla sua natura individuale, tenendo un atteggiamento esteriore conforme (honestum), che rispecchi un armonico sviluppo dell’essere umano nella sua integrità

	· Dalla conoscenza della realtà dell’universo (σοφία) deriva la conoscenza dei valori della vita umana (φρόνησις); di qui derivano le 4 virtù cardinali (v. Platone):

a) saggezza pratica (φρόνησις in senso stretto, prudentia)

b) fortezza (ἰσχύς, fortitudo)

c) padronanza degli istinti (σωφροσύνη, temperantia)

d) giustizia (δικαιοσύνη, iustitia)
	· L’uomo possiede 4 istinti primi, che, facendo parte della sua natura, vanno seguiti e danno così origine alle 4 virtù cardinali:

a) istinto di conoscere ( φρόνησις (che può essere rivolta anche al puro sapere, sebbene il suo obiettivo primario sia la vita pratica)

b) istinto di prevalere  ( μεγαλοψυχία, magnanimitas (grandezza d’animo dell’uomo che tende ad affermare la propria personalità, mettendola al servizio della comunità)

c) istinto verso l’armonia e la misura ( σωφροσύνη (che controlla gli istinti, ma armonizza anche le virtù fra loro)

d) istinto sociale ( ἐλευθεριότης, liberalitas (che comprende iustitia e beneficentia e che è la virtù prima)

	· Solo i saggi possiedono la virtù: la massa degli uomini comuni è immersa nel vizio
	· Ognuno può raggiungere la virtù che gli è propria

	· E’ possibile il progresso morale (προκοπή), che è utile però solo se l’uomo riesce a superare il confine fra virtù e vizio: "si affoga ugualmente se si è sotto due spanne d’acqua che se si è in fondo al mare"
	· L’uomo deve seguire la sua natura individuale, che non è perfetta in sé, ma procede gradualmente verso la perfezione

	· L’uomo può esistere solo all’interno di una comunità, al cui benessere deve contribuire, purché ciò non turbi la sua ἀπάθεια. In concreto il saggio stoico preferisce la vita contemplativa (βίος θεωρητικός),
	· La vita preferibile è quella attiva (βίος πρακτικός): anche lo studio e la meditazione devono avere un’utilità sociale

	· Gli stati sono nati dall’istinto naturale
	· Gli stati sono nati dall’istinto naturale e dal συμφέρον (visione più pratica)

	· Tuttti gli uomini, in quanto esseri razionali, sono uguali
	· Ogni cittadino ha un posto nella società, in cui può operare nel modo migliore per il benessere di tutti: ciò si raggiunge nel modo migliore in una costituzione mista (cfr. Polibio)

	· Le convenzioni umane e le regole sociali tradizionali non hanno senso (cfr. Cinici)
	· Il rifiuto delle regole sociali offende il πρέπον (decorum) e denota mancanza di αἰδώς (pudor) "rispetto per la sensibilità morale ed estetica del nostro prossimo"

	· Gli uomini costituiscono un’unica comunità (κοσμόπολις), retta dalla medesima legge divina (diritto naturale)
	· La κοσμόπολις si è storicamente realizzata nell’impero romano, all’interno del quale ogni popolo deve svolgere una funzione particolare, a seconda della natura che gli è propria: la funzione dei Romani è quella del comando (giustificazione dell’imperialismo), volto però al bene comune


POSIDONIO

Allievo di Panezio fu Posidonio di Apamea in Siria, vissuto circa fra il 135 e il 51 a.C. Anch’egli trascorse parte della sua vita a Roma, dove frequentò gli ambienti del potere e della cultura; e compì numerosi e lunghi viaggi, grazie ai quali si assicurò un ricco patrimonio di materiali e di osservazioni dirette nel campo della geografia, dell’etnologia e delle scienze naturali. Posidonio fondò quindi una scuola filosofica a Rodi, che ottenne grande fama soprattutto presso i Romani.

Caratteristiche di Posidonio sono la varietà e la vastità dei suoi interessi. ancor più che in Panezio, è marcato in lui l’influsso di Platone e di Aristotele. La sua autentica originalità risiede nel tentativo di raccogliere in un’organica unità tutto il patrimonio del pensiero antico.

Il nucleo essenziale del pensiero filosofico di Posidonio è rappresentato dall’idea che l’universo sia un unico organismo vivente, le cui parti si trovano in un rapporto di reciproca interrelazione, o συμπάθεια. Esiste una superiore armonia, in cui si risolvono le apparenti opposizioni del mondo fenomenico: la vita universale rende uguali le creature viventi e quelle inanimate, i Greci e i barbari, i liberi e gli schiavi. Fra la terra e il cielo non esiste separazione, perché la divinità e gli uomini sono collegati da una serie di esseri intermedi di natura demonica, tra cui le anime che hanno lasciato il corpo e che sono immortali. L’anima, infatti, partecipa dell’immortalità del λόγος, ma per un altro verso subisce l’interferenza del corpo; nascono così gli istinti e le passioni, che l’uomo non può eliminare, in quanto forze naturali, che contribuiscono anch’esse all’equilibrio dell’universo: compito del saggio è quello di guidarle e regolarle secondo la ragione.
